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Introduzione


 


 


 


 


 


Quando ero alle scuole elementari ci fu una analisi psicologica di tutta la mia classe. Ho dei ricordi molto vaghi perché ero veramente piccolo, probabilmente avevo sette o otto anni. Non ricordo gli esami a cui ci sottoposero, dei semplici test psicologici per bambini penso, ma ho memoria dei commenti dei miei genitori all’arrivo dei risultati. Ricordo che erano preoccupati, il mio quoziente intellettivo era stato valutato molto basso, credo che la cifra fosse 70. Avevano detto che sembrava che non prestassi attenzione, non mi concentrassi, e addirittura sospettavano che fossi un po' duro di orecchie.


 


Questo succedeva ai primi anni delle scuole elementari. Molti anni dopo, mio cugino Alberto Ruffino, appassionato di video e collezionista di film vecchi della nostra famiglia, mi fece vedere un video girato in super otto, da suo padre, mio zio Marco Ruffino. Riprendeva una visita a casa dei nostri nonni, Franca Di Bartolo e Antonio La Barbera. A giudicare dal mio aspetto e dalla scena nel video, la visita era avvenuta probabilmente alla fine degli anni 60, nella loro casa di Torino, quando io avevo 5-6 anni. Ero ripreso a spingere un carrello di portata, che mia nonna usava per portare i piatti quando serviva pranzo o cena in salotto anziché nel tinello della cucina. Ebbene, avrò avuto circa 20 anni mentre guardavo per la prima volta quel video. Vedevo me stesso da piccolo, vedevo un bambino insicuro. Spingevo il carrello senza guardare bene dove mi dirigevo, con sguardo perso e sorriso un po' intontito. In quei pochi secondi di video, non mi riconoscevo un bambino sveglio, anzi, mi sembrava di vedere un bambino confuso e forse stupido. Io allora ero studente universitario, a fisica. Esordii con trenta e lode di matematica, e mantenevo una media molto alta. Guardando quel video mi ricordai dei miei test di intelligenza alle elementari, il numero 70 sulla bocca dei mie genitori. Mi domandai improvvisamente se veramente io fossi stato un bambino un po' tonto, un po' indietro.


E la risposta fu “Certo che si! Si vede benissimo da questo video, guarda che faccia! Quello non è un bambino sveglio! Non ero un bambino sveglio” conclusi. Ma a quel punto della mia vita ero un brillante studente di fisica, avevo i voti alti ed ero convinto di essere un ragazzo “intelligente”.


 


Fu da quel momento che mi convinsi che l’intelligenza non è una cosa statica innata. Noi cambiamo, evolviamo, maturiamo. Le nostre abilità intellettuali crescono, scendono, raggiungono dei minimi, e poi salgono e raggiungono nuovi massimi. Quali siano le cause di questi cambiamenti non è facile dire. Forse si tratta del nostro atteggiamento mentale, forse questo qualcosa sta nell’ambiente che ci circonda, o forse la causa sono le persone che abbiamo intorno che ci stimolano con i loro esempi. Oppure ancora si tratta di qualcosa di interno. È necessario solo costruirsi un proprio modello mentale, una propria struttura di pensiero che ci fa “diventare” intelligenti.


 


In questo libro cercherò di fare luce su questo problema: come diventiamo intelligenti? Per capire questo è importante prima di tutto comprendere la differenza tra una persona che tutti chiamano intelligente e una persona normale. O forse bisognerebbe direttamente chiedersi che cosa sia l’intelligenza? Questa non è affatto una domanda facile. Si possono fare decine di ipotesi, fare centinaia di ragionamenti, eppure il concetto è sfuggente anche agli esperti. Infatti l’intelligenza non è una cosa facilmente definibile in maniera rigorosa. Tutti abbiamo il nostro concetto di intelligenza. E sicuramente si tratta di un concetto personale di essa. Quello che succede è che quando parliamo di intelligenza con un’altra persona, noi usiamo la nostra idea di intelligenza, ma il nostro interlocutore interpreta lo stesso il termine “intelligenza” con la sua particolare interpretazione della parola. Che molto probabilmente è diversa dalla nostra. È un po' quello che succede con tante altre cose legate all’uomo e alla sua percezione delle cose umane. Un esempio classico sono i colori. Io posso parlare del colore “rosso” a una terza persona, e posso indicarlo e descriverlo. Però non è affatto sicuro che questa altra persona veda lo stesso rosso che vedo io, ma tutti e due, anche se probabilmente hanno una percezione diversa della stessa sensazione fisica, non possono accorgersene perché usano la stessa parola per rappresentarla.


 


Una cosa simile succede con l’intelligenza, tutti pensiamo di capire di cosa stiamo parlando, e tutti abbiamo l’impressione di parlare della stessa cosa. Ma per ognuno il concetto di intelligenza è diverso ed è molto difficile darne una definizione assoluta e rigorosa.


 


Nonostante la definizione filosofica e scientifica sia vaga, così non è la percezione dell’intelligenza. Tutti crediamo di riconoscerla quando è presente. Per esempio, intelligente è uno studente modello con una media alta, intelligente è considerato uno scienziato famoso oppure un premio Nobel.


 


C’è una percezione universale dell’intelligenza, in certi casi siamo tutti d’accordo che alcune persone sono intelligenti. L’intelligenza non è limitata al campo degli studi o dell’accademia. Le persone intelligenti sono anche imprenditori famosi, politici di successo o musicisti conosciuti. In generale, quello che noi riconosciamo come intelligenza è quindi qualcosa che va al di fuori del successo in un campo specifico, l’intelligenza è una parola che si associa a una abilità in un qualsiasi campo considerato “difficile”.


 


Facciamo un altro esempio usando una persona nota in questo periodo storico: Elon Musk. Egli ha fondato aziende moderne e innovative, includendo la più grande azienda spaziale privata, che probabilmente porterà l’uomo su Marte in pochi anni. Tutti consideriamo una persona del genere “intelligente”. Ma se ci poniamo la domanda più specifica “che cosa ha fatto Elon Musk in particolare perché tutti siano portati a giudicarlo intelligente?”, allora la questione si complica. Sicuramente Elon Musk è una persona molto nota e di successo. È forse l’intelligenza quindi una metafora del successo? Forse tutte le persone intelligenti raggiungono il successo? O magari, semplicemente, tutte le persone di successo sono intelligenti?


 


Può sembrare che l’intelligenza sia una misura del successo di una persona. Tutti ammiriamo Elon Musk o Steve Jobs, e senza dubbio ben poche persone li considererebbero degli stupidi.


 


Ma anche questa definizione di intelligenza è ambigua. Infatti è noto che Albert Einstein da piccolo aveva voti bassi a scuola, ed era considerato dai sui insegnanti un bambino mediocre. Eppure da grande diventò il genio che conosciamo.


 


Anche Steve Jobs raccontava dei suoi insuccessi universitari. Nessuno avrebbe scommesso molto su di lui quando da studente fuori corso abbandonò l’università. Esistono innumerevoli storie simili a quelle di Einstein oppure di Steve Jobs, raccontate da personaggi di grande successo che però in un momento passato della loro vita erano in povertà e in disgrazia. Erano di fatto mediocri e considerati da tutti come degli stupidi e falliti. Ma tutte queste persone dimostrarono il contrario in un altro momento della loro vita.


 


Questo suggerisce che l’intelligenza, se esiste è un qualcosa che cambia, che può non esserci un momento della vita di una persona, e può arrivare successivamente.


 


Uno potrebbe giustamente domandarsi questo: la persona che un tempo povera e sbandata, in un secondo tempo arriva al successo, questa persona era forse una persona “intelligente” fino dall’inizio? In altri termini, vale il dubbio che Einstein da bambino fosse già il genio che conosciamo, semplicemente i professori non l’avevano capito. E nello stessa maniera, possiamo pensare che Steve Jobs quando abbandonò l’università fosse già il genio imprenditore che conquistò poi il mercato fondando innovazioni tecnologiche incredibili che cambiarono il mondo, semplicemente allora non aveva ancora incontrato le condizioni giuste per partire e portare la sua intelligenza a manifestarsi concretamente.


 


Certamente questo è possibile, ma non si può nemmeno escludere il contrario. Non si può escludere a priori, cioè, che Einstein da bambino fosse veramente un ragazzino mediocre e disattento come scrivevano i suoi maestri, e può darsi che Steve Jobs al tempo dell’università fosse veramente il tipico fuori corso non in grado di applicarsi e concentrarsi sullo studio. E se questa ipotesi fosse vera, vuol dire che qualcosa cambiò nella loro mente, qualcosa provocò una trasformazione fondamentale. Scattò nei loro cervelli un qualche meccanismo che li ha trasformati nel genio di Einstein e nel talento imprenditoriale di Jobs.


 


Da questo si deduce che non solo non possiamo definire chiaramente il concetto di intelligenza, ma non sappiamo nemmeno se si tratta di una caratteristica costante e permanente nella vita di una persona, o se invece si tratta di una qualità cangiante e dinamica dell’uomo.


 


Facciamo un altro esempio: il mio. Io gioco per diletto a scacchi, raramente contro persone, molto spesso contro il computer. Giocando mi accorgo che in certe ore della giornata gioco peggio, mi sento poco concentrato e non combino molto nella partita. Questo capita principalmente al mattino. Viceversa alla sera posso sorprendentemente giocare molto bene e battere il mio computer, o persone di livello più alto del mio. Se le performance al gioco degli scacchi fossero una misura dell’intelligenza, beh allora questo dimostrerebbe che l’intelligenza cambia di ora in ora.


 


Tutto quello citato qui sopra suggerisce che l’intelligenza in realtà sia solamente una definizione data dall’uomo a una condizione della persona. Quando una persona ha successo nell’attività che sta compiendo in quel momento, o in quel periodo della propria vita, la persona viene valutata come “intelligente”, quando la situazione si inverte, noi diamo altre valutazioni. In questo modo di vedere, quello che noi chiamiamo intelligenza, in realtà è solamente una valutazione superficiale ed emozionale di uno stato delle cose, non un qualcosa di oggettivo e sostanziale legato indelebilmente alla persona.


 


Bene, ma qualcuno di voi potrebbe pensare che questo non sia possibile, l’intelligenza è misurabile scientificamente. Esistono i “quozienti di intelligenza”, i “test di intelligenza”, e questi hanno una rilevanza scientifica e sono usati dalle aziende per valutare il personale, o dagli psicologi o addirittura dai governi nazionali per valutare o scegliere il personale militare o di altra natura.


 


Ebbene si, esistono questi test, sono chiamati anche test “psicometrici”, cioè misure di alcuni parametri psicologici. In genere questi parametri sono la memoria, percezione spaziale e geometrica, abilità linguistiche e logico/matematiche. Il punto che tutti dimenticano e che ognuna di queste caratteristiche psicologiche non sono immutabili, possono tranquillamente cambiare nel tempo, anche nel tempo brevissimo di una giornata. Proviamo a fare un esercizio di memoria o di logica appena svegliati ancora stanchi e confusi, oppure nel pieno del pomeriggio quando siamo freschi ed energetici. In quale avremo il risultato migliore? Certamente nel secondo caso. Questo dimostra che queste attività sono completamente dipendenti dal nostro stato mentale. Le differenze possono palesarsi persino nel corso di una semplice giornata. A maggior ragione, possiamo pensare che sia possibile che una persona migliori queste capacità intellettuali semplicemente con lo studio e l’allenamento.


 


Invece c’è questa opinione diffusa che l’intelligenza sia qualcosa di cristallizzato, immutabile. Che essa sia un perenne tratto personale, un elemento caratterizzante che rimane per sempre legato all’individuo, come fosse una caratteristica fisica. Non c’è nulla di più falso, l’intelligenza è semplicemente l’insieme di abilità come la logica, la memoria, la percezione spaziale e la padronanza del linguaggio. Tutte caratteristiche che possiamo controllare e sviluppare. Così come queste qualità possono essere perse, alla stessa stregua le possiamo conquistare.


 


Migliorare la propria intelligenza, può sembrare forse una cosa incredibile e sovrumana, ma i fatti dimostrano il contrario. Consideriamo l’abilità di suonare il pianoforte. Un pianoforte è fatto da più di ottanta tasti, una sonata di Beethoven è una sequenza di migliaia di note, molte da suonare contemporaneamente con precisione al millisecondo, tutto utilizzando solo 10 dita. Può sembrare una impresa impossibile, ma chiunque con qualche ora di studio giornaliero, magari con il giusto impegno per diversi anni, può raggiungere l’abilità sufficiente a suonare a memoria una pezzo del genere. Ci riescono tutti coloro che ci provano seriamente, persino alcuni bambini. Quindi quello che può sembrare una cosa impossibile, con un po' di allenamento e di impegno si può ottenere. Questo è un principio generale dell’intelletto umano. L’intelligenza è semplicemente la somma di abilità naturali e innate, che ci permettono con la giusta preparazione addirittura di ricordare sequenze di migliaia di note, ottenute premendo freneticamente alla velocità giusta e spaccando il millisecondo, più di una ottantina di tasti di legno ottenendo una perfetta sonata di Beethoven. Incredibile, ma vero.
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